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1/OPPOSIZIONE IN DIFESA DELLA LIRA E PFL POTERE D'ACQUISTO DELLE MASSE LAVORATRICI 

Una politica nazionale di slancio alla produzione 
esige la rottura con tutti i privilegi monopolistici 
(Conttnuailone dalla l.a pagina) 

occidentale. Può darsi che il 
governo credesse in buona fede a 
questi miti di sapore letterario. 

* buoni for.se per il conte Sforza, che 
ha più di 70 anni, ma non certo 
per uomini responsoblll delia po­
litica economica di un Paese; op­
pine può darsi che 11 abbia soste­
nuti a spada tratta non per con­
vinzione ma solo per motivi di op­
portunità politica, come frutto del 
suo cieco anticomunismo, dell'odio 
verso l'URSS, della sua volontà di 
salvare a ogni costo il dominio del­
le classi dirigenti. Ma esistesse op 
pure no la buona fede, i fatti hanno 
dato ragione a noi. 

E accaduto esattamente quello 
che prevedevamo noi: gli Stati Uni­
ti cono in crisi, il piano Marshall 

|< si è rivolato un espediente trmpo-
F, ranco ed è fallito, la solidarietà in­

ternazionale è miseramente crolla­
ta. Già nel 1045 ricorda l'esenti 
. quando si proparava con ia fine 
della guerra la caduta delle espor­
tazioni di merci e di capitali st'tu-
nitensi, noi ricordavamo quanto 
disse In una sua relazione la 
Export-Import Dank, e cioè che gli 
Stati Uniti avrebbero avuto risolu­
to bisogno di esportare anche gra-

(, tuiiamente pur di non far crollare 
' la occupazione e la produzione nel 

loro paese ciò che rappresentava 
una minaccia per le economie del­

l'Europa occidentale. Plano Mar­
shall, OECE, quarto punto di Tru-
man non sono che espedienti tem­
poranei e mutevoli che rispondono 
alla spinta della crisi americana. 

Che questa crisi vi sia nessuno 
più lo nega: lo stesso rapporto «-
mostrale del presidente Tiuman 
ammette una diminuzione degli in­
vestimenti, della produzione, del 
potere di acquisto del mercato in­
terno. Si tratta di vedere qunli- via 
l'America imboccherà per nttts.uar-
la e ritardarla. Il presidente Tru-
man ha già indicato una sene di 
provvedimenti: sostegno dei prezzi, 
mantenimento del potere di acqui 

di potrà essere applicato al nostro 
paese a meno che il governo non 
voglia ridurlo al rango di zona di 
sfruttamento, comprimendo ulte­
riormente il mercato interno e ti 
costo della mano d'opera. E' anche 
possibile che capiti al governo una 
altra grande delusione, — prose­
gue Pesenti — che voi chiamercs4e 
un tradimento ma che noi ci au­
guriamo di tutto cuore in nome 
drlla pace; che cioè gli Stati Uniti, 
dinanzi alla Impossibilità di fare la 
guerra perché 1 popoli sono più 
forti degli imperialisti e perché 
grande è la /orza armata dell'URSS, 
Giungano ad un accordo diretto con 

sto, e soprattutto una espansione, | il paese del socialismo (ir{t>lss»'mi 
da attuarsi attraverso il quarto 
punto, la politica di armamenti, e 
l'esportazione di capitali. Questa 
strada porterà inesornbilmentc allo 

applausi e commenti al centro) 
Dinanzi a questa situazione den­

sa di avvenimenti nuovi, vi sono 
state reazioni diverse negli stessi 

scardinamento della solidarietà fra ambienti capitalistici, in quel paesi 
Europa e Stati Uniti e già è stata 
imboccata con gli accordi di Wa­
shington fra Stati Uniti e Inghil­
terra. un fatto questo di enorme 
portata politica, realizzato con la 
esclusione dell'Europa. 

Questa è una prima delusione 
pei il nostro governo, ma molte 
altre vi faranno seguito. Anche gli 
investimenti di capitali previsti dal 
quarto punto su cui il governo sem­
bra adesco puntare tutte le sue 
carte riguarda le aree coloniali e 
semi-coloniali, e difficilmente quin-

che prima sembravano tutti d'ac­
cordo. Gli S. U. sembra che qual­
che concessione vogliano farla. Ma 
a chi? All'Inghilterra, al paese cioò 
che essi considerano il loro « (se­
condo » nell'azione che conducono 
nel campo politico ed economico 
mondiale. Questa tendenza alla 
concessione favorisce quella parte 
del mondo finanziarlo inglese che 
vede solo in un più «fretto legame 
con gli S. U. la possibilità di sal­
varsi, se non come paese, almeno 
conie classe. 

I presupposti della vostra politica 
sono definitivamente crollati 

Ma V| è anche un'altra posizione, 
[una posizione che potrebbe defl­
u irs i antiamericana, la quale ri­
chiede agli S. U. concessioni uni­
laterali che rendano possibile l'au-
fmento delle esportazioni europee 
iverso quej paese; la quale chiede 
(un sistema di discriminazioni rl-
fvoito contro l'invadenza degli S.U.; 

la quale chiede prestiti non 
ivincolatl quanto al loro utilizzo. 
La fine, cioè, di quella formula del 

• Piano Marshall che nell'accordo bi­
laterale stabiliva la supremazia 
degli Stati Uniti. 

Questo antagonismo non è affatto 
sopito e permane anche nella stes­
sa Inghilterra: esso potrebbe com­
portare una revisione della politica 
dei paesi capitalisti, tanto più pro­
babile se vi sarà un accordo, do­
mani. tra gli S. U. e il mondo del 
socialismo. 

Squilibrio insanabile 

Comunque, l'esistenza e l'acutiz­
zarsi di queste contraddizioni ha 
già dato molte delusioni al governo 
italiano, e la prima è il crollo della 
decantata solidarietà internazionale. 
Anche questo era prevedibile, ed 
anzi evidente, ed era uno dei mo­
tivi per cui Molotov, nell'incontro 
di Parigi del 1947, ebbe ad affer­
mare: non mi pare che il Piano 
Marshall serva alla ricostruzione 
europea, bensì serve a creare la 
divisione dell'Europa, una grada­
s e n e e una gerarchia di potenze 
in cui vi saranno gli Stati Uniti 
alla testa ma vi sarà un secondo 
privilegiato in Europa a scapito de­
gli altri paesi più deboli. 

Questo fu uno dei motivi per cui 
Molotov g iucco il Piano Marshall 
corno tutt'altro che un piano d» col­
laborazione democratica, al quale 
di conseguenza l'Unione sovietica 
non poteva partecipare. 

Ebbene, in questa situazione, che 
cosa intende fare il governo? La 
politica che esso ha condotto finora 
è una politica di capitolazione in 
tutti i sensi, in tutti i campi. Già 
nel 1945. quando si creò il (ondo 
monetario internazionale, e il go 
verno parlò di un ritorno all'epoca 
della moneta stabile e dell'equili­
brio degli scambi noi dicemmo che 
ai trattava di illusioni perché in 
questa fase di crisi definitiva del 
capitalismo è necessario alla riasse 
dirigente il ricorso alla manovra 
monetaria, per Incidere sul tenore 
di vita delle masse senza ridurre 
direttamente i costi, operazione re­
ta troppo difficile dalla forza del 
movimento operaio organizzato. Ma 
11 governo ha continuato nell'erro­
re e la stessa capitolazione si è ve­
rificata nei confronti dell'Inghilter­
ra alla quale abbiamo fatto impor­
tanti concessioni economiche, fidan-i 
do in contropartite politiche che 
non ci sono state tanto è vero che 
ci troviamo oggi senza colonie e 
con milioni di sterline svalutate sul 
gozzo. Perfino nell'OECE il gover­
no ha capitolato e il nostro paese 
ha subito una decurtazione degli 

aiuti fra le più alte in confronto 
agli altri paesi europei. 

Dunque tutti i presupposti del 
governo erano sbagliati e lutti so­
no crollati. Per noi — prosegue Fé 
senti non è una sorpresa, poiché 
possediamo lo strumento dell'anali-
«. marxista. Sappiamo che in que­
sta fa^e del capitalismo non vi è 
più possibilità di espansione, né 
possibilità di risolvere fondamen 
talmente i problemi dei mondo, né 
possibilità di sanare lo squilibrio 
determinato dallo sviluppo ineguale 
delle diverse economie. E questo 
squilibrio si ripercuote sulla produ 
zione, sui costi, sulla bilancia dei 
pagamenti, sui mercati. E sappiamo 
che la svalutazione è soltanto un 
espediente temporaneo che non 
elimina ma alla lunga acuisce ul­
teriormente le contraddizioni de) 
capitalismo e accentua il regresso 
della vita economica del mondo 
capitalistico. 

Occorre quindi cambiare politica 
occorre fare una politica realistica 
nazionale che difenda gli interessi 
del paese e pei fare una simile 
politica esistono le condizioni ne­
cessarie. La nostra forza consiste 
soprattutto nella esistenza di una 
serie di grandi paesi che si stanno 
sviluppando e rinnovando — 
ITT R S S, le nuove democrazie, la 
Cina frumorij — e che per noi 
sono garanzia di indipendenza 
economica perché vi è in essi 
stabilità e progresso della pro­
duzione (applausi prolungati a 
sinistra e rumori al centro). Tene­
tevi le vostre opinioni, se credete, 
ma andate a vendere I vostri pro­
dotti in quei paesi dove è possibile 
venderli. Se voi non volete far 
questo vuol dire che non vi muove 

l'interesse del paese ma solo un 
miope interesse di clasie: miope, 
soprattutto, perché non è escluso 
che i vostri padroni facciano loro 
quello che non volete fare voi e 
vi escludano ancora una volta da 
quei mercati! (Vivissimi applausi). 

Pesenti esamina a questo punto 
gli aspetti interni della politica eco­
nomica del governo, basata appun­
to su quei presupposti di oro'ine 
internazionale che si sono dimo­
strati falsi. Nella nuova situazione, 
appare ancor più chiara la necessi­
tà di mutare indirizzo nel senso 
che i comunisti hanno «empre chie­
sto raccogliendo ampi consensi, 
L'oratore ricorda l'ultimo discorso 
del ministro Fella sulta politica eco­
nomica del governo, al principio 
dell'estate. Era un discorso basato 
su un ragionamento sbagliato anche 
dal punto di vista economico del mi­
nistro. perchè partiva da una con­
cezione del mercato «he non rispon­
de più alla retata attuale. Vi *i par­
lava sempre di capitale privato in 
cerca di investimenti, mentre «i sa 
che tutto è idominato dai monopoli i 
quali non hanno interesse «Ha mas­
sima produzione poiché ottengono 
il massimo profìtto anche diminuen­
do la produzione. In questa situa­
zione, gli investimenti non veni­
vano fatti né dai gruppi monopoli­

sti né tanto meno dagli altri set­
tori del mercato privato. Senza in­
vestimenti .diretti da parte dello 
Stato non si poteva pensare a una 
ripresa economica, e l'asserita po­
litica di stabilità della lira si tra­
duceva necessariamente in una po­
litica deflazionistica,, fondata su un 
sottolivello di occupazione e sulla 
stagnazione della produzione. 

li governo dica al Paese 
che cosa intende oggi fare 

Oggi, con la svalutazione della 
sterlina, una simile impostazione di­
viene cento volte più grave, e le 
sue conseguenze, nel campo della 
crisi produttiva, della disoccupazio­
ne, del potere di acquisto del mer­
cato interno si accrescerebbero in 
proporzione. La politica che il go­
verno finora ha seguito non solo 
non ha portato a un aumento della 
produzione e a un miglioramento 
delle condizioni economiche del no­
stro paese, ma si rivela inconsisten­
te anche nei (confronti della stabilità 
della lira che il governo diceva di 
difendere e che è og£i minacciata 
da avvenimenti di carattere Inter­
nazionale. 

Ciò che è av\-enuto è grave. Non 
ci accusi il governo dj aver penato 
che -,- prezzi sarebbero saliti il gior­
no dopo la svalutazione, mentre ciò 
non è avvenuto. Nessuno ds noi 
pensava questo, ma è anche giusto 
che noi diamo subito le :ndìcozioni 
necessarie a quelle classi e a quei 

ceti che di queste manovre vengo­
no a soffrire, perchè il governo non 
pcssa poi dire che queste sono cose 
che cadono dal cielo e contro le 
quali nulla si pud fare. 

Il ministro dovrà, dunque, dirci 
cosa intende fare. Noi — prose­
gue Pesenti avviandosi alla conclu­
sione — non vogliamo far proposte, 
Anche il governo non si sarà pro­
nunciato. 

Politica produttiva 

Fin d'ora però dichiariamo che 
noi sosterremo una politica produt­
tivistica, una politica che consen­
ta il più possibile una stabilità 
monetaria, dei prezzi e del potere 
di acquisto delle mmsse all'inter­
no, ma che non sia una politica 
esclusivamente monetari» che si 
paralizzi su un mitico bilancio lad­
dove altri paesi adoperano Io sbi­
lancio permanente per risolvere i 
loro problemi. Una politica che 

li compagno l'esenti 
non parli di moneta stabile mentre 
si riducono gli scambi, mentre l'e­
conomia muore, ma sia una politi­
ca produttivistica eh* sviluppi 
realmente la produzione, che ten­
da alla piena occupazione di tutti 
i fattori produttivi, in modo parti­
colare dell'uomo, dei nostri lavo­
ratori che stanno morendo di fame. 
Una politica che tenga conto della 
realtà sociale del paese, ohe non 
significhi nuovi sacrifici per le 
masse lavoratrici e profitti per i 
gruppi capitalistici, che tenda non 
a restringere ma ad allargare il 
mercato interno. 

Questa politica finora non è stata 
fatta, e non tanto perchè il gover­
no è ancorato a vecchie formula­
zioni teoriche valide forse per il 
capitalismo di concorrenza ma non 
per quello di monopolio, quanto 
perchè il governo sapeva che fare 
una simile politica significava rom­
pere U predominio del monopolio. 
Questa è la realtà. 

Ma che cosa intende fare ora il 
governo? 

E' quello che domandiamo — con­
clude Pesenti — non solo noi 
ma tutto il Paese. E voi devote dir­
lo, voi dovete sentire questo dove­
re di fronte al Parlamento e di 
fronte al Paese. (Vivissimi prolun­
gati applausi accolgono la fine del 
discorso del rompafrno Ppsmti). 

La eràri europea 
Prende quindi la parola il compa­

gno Riccardo LOMBARDI il quale 
in primo luogo rimprovera all'ono­
revole Pella di non aver capito che 
era interesse dell'Italia appoggiare 
la resistenza dell'Inghilterra, e par­
ticolarmente delle Trade Union* e 
delle masse lavoratrici inglesi, alla 
pressione americana perchè la ster­
lina fosse svalutata. Ogni opposi­
zione alla manovra statunitense si­
gnificava obiettivamente difendere 
il tenore di vita di tutti i paesi eu­
ropei. 

La crisi economica europea — 
prosegue l'oratore — trae origine 
dal fatto che i prezzi e i costi statu­
nitensi sono notevolmente, strut­
turalmente. permanentemente infe­
riori. e che tale sauilibrio è incoi* 
inabile. Gli Stati Uniti non hanno 
perciò la capacità di assorbire, non 
diciamo una maggiore, ma neppure 
la stessa quantità di merci dell'an­
teguerra La tesi inglese era che 
l'area europea avrebbe dovuto por-
si come un'entità collettiva di fron­
te agli Stati Uniti per sostenere 
non già l'automaticità degli scambi 
e la convertibilità delle monete, ma 
anzi sistemi dì difesa dalla invaden­
za americana. A che cosa si riduce 
la richiesta americana della libera 
convertibilità delle monete e della 
automaticità dei mercati? O essa é 
priva di risultati oppure porta al­
l'abbassamento del tenore generale 
di vita dei lavoratori. 

Lombardi passa poi ad esamina. 
re la situazione italiana. Egli nota 
che, tra tante contraddittorie affer­
mazioni, una sola parole chiara I 
siara detta dal governo. quando 
Pella ha riaffermato l'intenzione d. 
mantenere la politica di stabilizza­
zione dei prezzi all'interno Lom­
bardi teme che dietro questa poli 
tica si nasconda l'intenzione di de­
primere ulterionnen:e il tenore di 
vita della popolazione a reddito va­
riabile. Essa porterebbe infatti ad 
una contrazione delle nostre già 
scarse esportazioni dirette preva-
'entemcn.e verso l'area della ster­
lina e quindi ad un ulteriore abb3s-
«amentò del già bassissimo livello 
di occupazione della mano d'opera 
e ad una diminuzione dei salari 
ET evidente — prosegue Lombar­
di — che una tale situazione non 

sarà mai accettata dalla CGIL, dai 
portiti democratici 

Il problema è dunque di come pò-
tra la politica governativa risolve. 
•e questo dilemma, mantenere cioè 

IH stabilità del reddito fìsso senia 
senza abbassare il tenore di vita 
tei lavoratori e nello stesso temno o 
almeno' mantenere le osportnziinl 
è un problema di impossibile solu-
?ione nel quadro della politica del­
l'attuale governo. 

E' necessario ricorrere 

alt' intervento pubblico 
« Dovreste ricorrere finalmente — 

afferma Lombardi — all'intcrv 'n-
to pubblico secondo criteri moder­
ni. Ma come possiamo aver fiducia 
in voi quando giorni fa -'w- D° 
Gasperi, a noi che gli formulavamo 
!a prospettiva di un nsinim«*nto 
dell'Isotta Praschini attraverso la 
nazionalizzazione, ha risposto che 
lo Stato è ben deciso a non gestire 
quella industria. E lo ha detto con 
un tono che faceva chiaramente in­
tendere che la risposta non si ri­
feriva solo all'Isotta Fraschini ma 
a tutte le industrie in gcncrnle. 
Quando si vede il governo Affron­
tare questi problemi con mentalità 
strettamente privatistica e seguen­
do i sistemi che hanno regolato In 

economia capitalistica In fast meno 
adulte dell'odierno supercapitalismo 
non si può aver fiducia e non si ve-
de in che modo possa essere nflron-
tata la situazione. 

DE GASPERI: Io sono disposto 
a nnzionuhzznt 2 le industrie che 
vanno e non quelle che sono in 
rovina. 

LOMBARDI: No. co. De Gasperi-
Lo Stato rifiuta di usare i mezzi 
che ha a sua disposizione per im­
pedire che le nostre industrie va­
dano In rovina. E senza ricorrere a 
nuovi mezzi, a nuove vie, io sfido 
il governo a dimostrare in che mo­
do potrà risolvere il problema del­
l'economia italiana. La politica del­
l'austerità deve essere per lutti e 
non solo per le masse (applausi). 
Essa è valida solo quando è con­
trollata, voluta e diretta dalla clas­
se che identifica il suo avvenire in 
un nuovo slancfo economico. (Ap­
plausi f tur*» rottflrfltufnrfoii') 

Oggi parla Togliatti 
Dopo brevi parole del fascista 

ROBERTI, e avendo rinunciato gli 
on.li Vicentini e Michelinl. la se­
duta è stata rinviata ad oggi po­
meriggio. 

Prenderanno la parola 11 compa­
gno Palmiro Togliatti e il ministro 
relln. 

Le decisioni della Camera 
per le tasse universitarie 

La seduta antimeridiana alla 
Camera è stata caratterizzala da 
un discorso del compapno Pietro 
AMENDOLA, che ha analizzato 
profondamente il bilancio del mi­
nistero dei Lavori Pubblici. 

Il principale motivo del voto 
contrario dei comunisti al bilancio 
dei lavori pubblici ha detto 
Amendola sta nella gravissima 
riduzione degli stanziamenti avve­
nuta rispetto all'anno trascorro; da 
238 miliardi si è secsi a 114. Ciò 
accade mentre una somma di 300 
miliardi è devoluta al ministero 
militare e mentre di un sensibile 
aumento usufruisce il ministero 
della polizia. 

Ma vi è di più, piche di questi 
114 miliardi solo 54 esìstono real­
mente. I restanti 60 miliardi do­
vrebbero affluire dal fondo-lire: si 
momento attuale, tuttavia, non ri­
sultano disponibili 

A proposito della disoccupazione, 
che non - risulta affatto diminuii» 

malgrado le affermazioni dell'ori. 
Fanfani, Amendola ha rivelato un 
fatto indubbiamente scandaloso, e 
cioè che dei 20 miliardi stanziati 
lo scorso anno per lenire la disoc­
cupazione invernale, ben 6 miliardi 
sono rimasti inutilizzati. 

Amendola ha dedicato l'ultima 
parte del suo intervento .— durato 
quasi due ore — ad illustrare I 
criteri particolaristici, le preferen­
ze, i personalismi, il modo sovci.it» 
intrigante con cui il ministro ha 
ripartito, avocando a sé questo 
compito, i contributi previsti dalla 
legge sulla edilizia sovvenzionata. 
Analoghi criteri sono stati seguiti 
a proposito della legge sugli enti 
locali. Le necessità della ricostru­
zione esigono invece un piano or­
ganico e coordinato, dotato di lar­
ghi mezzi. 

Anche nel avori pubblici — ha 
concluso l'oratore — è una pres­
sante esigenza nazionale quella di 
mutare Tadlcalmente politica. 

All'inizio della seduta pomeri­
diana la Camera aveva approvato 
una legge che proroga le disposi­
zioni delle lej^gi 28 marzo e 7 apri­
te 19-19 sull'abilitazione provvisoria 
all'esercizio professionale e che 
stabilisce che le tasse e i contributi 
degli studenti universitari rimar­
ranno invariati anche nei prossimo 
anno accademico 1949 50. 

Un acquisto d'oro 
per 110 miliardi? 

Secondo Indiscrezioni trapelate 
alla fine di uva riunione del grup­
po parlamentare saragHttlunn 11 Go­
verno italiano avrehhe concluso un 
accordo negli Stati Uniti per l'ac­
quisto di un quantitativo di oro 
pari al valore di 110 miliardi di 
lire. 

La notizia, di cui Pe'Iu nel suo 
discorso alla ramerà darebbe la 
conferma, irarebbe stata anticipata 
dal Ministro Trcmellonl ai deputi­
ti del suo gruppo per rassicurarli 
sulla sorte della lira e dimostra'? 
la « *en?rosità » del governo di 
Washington verso l'Italia. 

L'oro sarebbe stato ceduto a' 
prezzo di dollari 35 l'onda, pari a 
lire 735 al grammo. 

Scambio di teledrammi 
fra « l'Unità » e l'« Avanti ! » 

Il C o n g r e s s o Nazionale degli 
"Amici de ('Unita" ha inviato il 
seguente telegramma al.'Avanti!: 

« Primo Congresso a Firenze 
Amici de l'Unità saluta l'4t'nntii 
gloriosa bandiera Socialismo augu­
rando sempre nuovi successi co­
mune battaglia por 'o verità giu­
stizia e pace. - Presidenza Con­
gresso ». 

Contemporaneamente il direttore 
dell'Aranti.'. Sandro Pertini. ha 
Invinto il seguente telegramma: 

« On.le Togliatti - Federazione 
Comunista. Firenze — Nome mio e 
Redazione invio saluto augurale al 
giornee fratello l'Unità. Nostri due 
giornali lotteranno sempre frater­
namente uniti contro forze clerlco-
conservatrici e per trionfo forze 
lavoro. Abbraccioti. - Sandro Per­
tini ». 

IL GIRO DEL MEZZOGIORNO ALL'INSEGNA DE "L'UNtTA',, 

Taranto sarà magnifica 
per la testa del 2 ottobre 

Ci saranno staiids. una lontana miinumiNilaln e la parala dui nwvaui 

,:l 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

TARANTO, settembre. 
Il primo documento esce da una 

stanza e va verso la Segreteria. 
La porta non fa a tempo a chiù 
dersi, se ne riapre un'altra, il fo 
glio entra. Appena mi capita di 
leggerlo, mentre il compagno lo 
porta al ciclostile, vedo queste 
parole: < Migliaia di compagni al 
lavoro: elettricisti, tubisti, fale­
gnami, pittori, disegnatori, orato­
ri, cuochi, pasticcieri, tutti al la­
voro. Tutti quelli che hanno qual­
cosa di utile per costruire il v i l ­
laggio portino il materiale in v i l ­
la: legname, tubi, tufi, calce, ce­
mento. gesso, pittura, colla, ecc. 
Tutti al lavoro, compagni ». 

Oggi è il 29 settembre. Da qual­
che giorno la Federazione ha pre­
so improvvisamente un aspetto in­
solito. E' difficile andar dietro a 
tutti questi compagni che si r in­
chiudono nelle loro stanze, tanto 
che in certi momenti i corridoi ri­
mangono deserti. Le porte sono 
chiuse, dopo una mezz'ora tutto 
si riapre e i risultati vanno in 
segreteria. 

Anche la riunione de] Comitato 
Federale è rapida, piena di cose. 
C'è un linguaggio abbreviato e 
di là ognuno esce con il compito 
preciso. 

Ormai, la città é mobilitata, e 
come d'incanto perfino laggiù, a l ­
la marina, se ne parla, in quelle 
barche da pescatori, che già han­
no le reti pronte per questa notte. 

Verso sera, nella villa dove sa 
rà costruito il villaggio dell** Uni ­
tà » gli esperti e i tecnici sono già 
sul posto e in un batter d'occhio 
sento che cosa si sono messi in 
testa di fare: stands industriali, 
commerciali, artistici, mostra del 
libro a cui concorreranno le mag­
giori librerie della città. Premi, 
giochi, illuminazione fra gli a lbe­
ri e l e palme e nel mezzo della 
villa all'improvviso sorgerà la 
fontana monumentale. E poi la p i ­
scina per le gare di nuoto e delle 
grandi entrate, degli immensi ar­
chi guarniti a mosaico, di vetri 
colorati con le luci dei riflettori. 

Nelle sezioni il lavoro si è sud­
diviso. Ognuno fa qualcosa, ognu­
no porta un pezzo di legno, una 
manciata di cemento ed i compa­
gni accorrono dalle case e do­
mandano. I pescatori porteranno 
anche loro, e cosi quelli del can­
tiere Tosi, quelli dell'Arsenale, 
gli elettricisti, i carpentieri. E nel 
lavoro, le parole ed ì sorrisi di ­
mostrano che Taranto sarà ma-i 

gniflca in quel giorno. I giovani 
sono al lavoro per la parata, che 
sarà un'altra grande sorpresa. 

Questa è la festa che si aspetta 
per il due ottobre. Pare perfino 
impossibile che tutto il piano sarà 
realizzato, ma la sicurezza di 
quelli che lavorano lo garantisce 
e lo garantiscono tutte le feste di 
caseggiato che l'hanno preceduta. 
Tante, minute, in ogni vicolo, e 
tutte lavoravano, anche loro, con 
la direttiva precisa verso la fe­
sta massima. 

Questo mi fanno capire i com­
pagni sereni di qui, mentre la 
città lavora, di giorno, di notte. 
dalle case, dalle officine, dalle 
navi, dai pescherecci della città 
vecchia. 

EZIO TADDRJ 

Un aereo svizzero 
precipita nella Valle Susa 

TORINO. 29. — Un aereo svizze­
ro è precipitato presso Macchie, so­
pra Condone nella vaUe Suaa, alle 
ore 18 di «tasera. 

Il ptlot* è rimasto ucciso ed un'al­
tra persona e «tata raccolta grave­
mente ferita dai carabinieri • dal 
valligiani subito accorsi. 

L'aereo è andato a sbattere con­
tro una montagna. 

Incontro 
con Pudovkìn 

Proveniente. da .PerUtZia, dove 
ha partecipato al lavori del Con­
vegno internazionale di cinemato­
grafia, è giunto ieri a Roma V. I. 
Pudovkin, il celebre teorico e re­
gista sovietico, una delle perso­
nalità eccelse della storia della 
cinematognatla mondiale. 

Alto, spigliato nei modi, cslre-
mamente simpatico e cordiale, Pu­
dovkin ci ha intrattenuto per oltre 
due ore nel corso doll'inie: vista 
che» ci ha concesso per i lettori do 
* l'Unita ». 

Come per Eiscusteirj ed altri in­
signi maestri del ciurma sovietico. 
di Pudovkin molti conoscono a me­
moria i titoli dei film e dei safigl 
teorici ttrn cui. famosissimo, ciuci­
lo su «L'attore cinemntoTriftoo ••), 
mn a pochi è stata data l'oppor­
tunità di prendere conosceva di­
retta dalla sua opera In Itilin 
poi, i suoi film non MIIO nui ar­
m a t i a diretto coir.i'to del pub­
blico. 

Come l'arte del suo tfran'le con-
teinporanco. S M. Kisenstein. mor­
to ora o circa un anno, l'arte di 
Pudo'.'kui nfionda profonde le ra­
dici nella terra feconda dHIc nuo­
ve conccz'on; umane ed cst;?ti;hc 
sorte dalla Rivoluzione. 

Da Ln viadrv H02fi). ohr insie­
me « Ln fine di San Pietroburgo 
e a Tvmrvsr .Ti'/»'/.*,,», forma 'a 
«un grande trio)oj>Ja del muto, al e 
prime esperienze del cinema so-
r.oro e parlante (Un raia trvipli-
ie . Il disertore. ÌM vittoria), ni 
più recenti ^UVOROV (sul gran­
de condottic-o russo) e Jn nome 
della vita, entrambi rcali*?at! du­
rante la guerra, per fluire all'ulti­
mo Atriniiraollo Naìthimov, l'arte 
di Pudovkin si e maternità su una 
linea di cocn-n/n stilistico e con-
teuulisttrn 

A questo proposito, egli ha fat­
to alcune con.>ltlernzloni vemmen-
te fondamentali, definitive per 
quanti sono andati e vanno cian­
ciando della presunta ,. decaden­
za .. di 'Pudovkin. ,« rinnovatore 
delle teorie estetiche da lui strs-
so propugnate e applicate v.. «Nel 
nostro pae."»e — egli ha Idetto. con 
parole che lo spazio ci cos'ringc 
a sintetizzare — lo teorie est'-i'ÌT|ie 
non sono altrettanti do?mi stibi-
liti una volta por sempre. Al con­
trario. le nostre concezioni teori­
che vanno sempre di pari passo 
con l'evolversi delle condizioni so­
ciali. con le conscguenti trasfor­
mazioni delle esigenze del nostro 
popolo. I problemi di oggi non sono 
gli stessi di ieri, né «li stessi di 
demani e compito dell'artista è di 
saperli comprendere e di saperli 
esprimere nelle proprie opere, nel­
la nuova forma che esse compor­
tano. Da noi, le enunciazioni teo­
riche, per cssrre strettamente e 
indissolubilmente legate nlh vita 
reale, non solo «nesso, ma imman­
cabilmente, cambiano... 

Ma su questi argomenti, che 
hanno formato oggetto della sua 
ampia e importante relazione al 
Convegno della critica di Peru­
gia, i nostri lettori avranno modo 
di essere più largamente infor­
mati. 

Beco, pertanto, alcune primizie, 
che abbiamo appreso direttamente 
da Pudovkin. sul film .il quale egli 
sta da tempo lavorando. 

Questo film è la biografia dello 
scienziato Zukovski, il « padre 
dell'aviazione russa », secondo la 
definizione di Lenin >.. Non é però 
una semplice biografia — ha pre­
cisato il grande regista —. Ciò che 
lo voglio esprimere in questo film 
è il lauoro dello scienziato. Ciò 
che voglio ottenere è di rendere 
chiara ed esauriente per milioni 
di spettatori, non solo 8'importan-
za. negli scopi che ne hanno puf-
dato l'attività e nei risultati rag­
giunti, di questa eccezionale ^ t u ­
ra di studioso, ma l'essenza sfos­
sa del suo lavoro. Non è cosa sem­
plice. se si pensa che le «uè ri­
cerche si sono svolte nel campo 
dell'alta matematica, ma spero di 
riuscirci ~. 

L'interesse racchiuso nel nuovo 
film di Pudovkin non finisce però 
qui: esso costituisce anche la sua 
prima esperienza con il co'o<-c ci­
nematografico » problema d?l ora­
le — egli ha detto — oggi .sono 
particolarmente attratto, anche 
perchè la produzione cinema to-
gi a fica sovietica è oeei orientata 
verso un seniore niù vas'o im­
piego del colore nel film... 

Pudovkin. che è accomoagnato 
dall'attore Boris Cirkov e dai sog­
gettista Papava. cui si deve, tra 
l'altro, il soggetto del film sull'ac­
cademico Pavlov. uno dei mag­
giori sucerssi del recente festival 
di Marianske Lazne. *i tratterà a 
Roma qualche giorno per visita­
re la nostra ci t t ì e per pre.i'i/*7e 
diretta conoscenza dei più s->ri-
flcativi film dellsi nnsfra rc*!»nte 
produzfon**. Fntusf?<la di Roma 
citf-l nnerfa, pudovkin si e ram­
maricato di non aver ancora po­
tuto vedere. oeTchè trattenuto dal 
lavoro. Ijidrj di hiciclette e in 
nome della leape. che si Tfororpei-
te di conoscere qu; a Hnm?. Nel 
programma delle sue riornate To­
rnane è prevì^a tra l'altro Zina sua 
conferenza alla - Cara della cul­
tura „ stilla ounle non man-'h're­
mo di tenere informati i Ì-Hori. 

LORENZO QUAGLIETTI 

Appendice delI'VNHA 

* Bfiifflft ? ? ^ > ^ <7£^L^<^C553~&%>1 
GRANDE ROMANZO 

di MTCHELE ZEVACO 

Riassunto del la puntata 
pracadentl 

Siamo net 1S01, a Roma. Cesare 
[Borjn'a, i/ /lofio di Papa Alessan­
dro VI, si prepara a una sortita 
j**Wa campagna romena, assieme at 
[signori della sua corte. E* animato 
léàl proposito di possedere ima me-
\taoigliosa fanciulla. Primavera, e 
(per rapirla ha sguimaoliato svile 
ìsue tracce Fatate Don Garconio, 
ÌMentre questi i riuscito a raggtun-
\oere la giovinetta, s'incontra net 
[francese Cavaliere de Ragattens. 
[Che sguainate la spada, manda a 
[monte U piano di Boroia. Inlor-
[mafo dello smacco subito, d fiotto 
idei Papa raggiunge l'osteria dove 
iRagastens sta pranzando e lo fa 
j sfidare a duello da un suo uomo, 
[H baro** Astorre, che viene parò 

duramente battuto. Ragastens mo~ 
sfrondo a Borgia un diamante che 
il figlio del Papa gli areca donato 
anni prima, ne riconquista di colpo 
il favore. Borgia dà appuntamento 
al Cavaliere per la stessa sera al 
Palazzo Ridente dt Lucrezia Borgia, 

Il cavaliere nettava Intorno 
uno sguardo da conquistatore 
Pure, in quell'avvenire roseo e 
dorato che intravedeva, un pun­
to nero oscurava il suo orizzonte 
Benché se Io proibisse, pensava 
più che non volesse a quella mi­
steriosa sconosciuta dal nome 
cosi dolce, dal viso più dolce an­
cora. e fu con un profondo so­
spiro che ripetè: 

— Primavera... Incantevole 
principessa... perchè ella è alme­

no principessa— La rivedrò an­
cora? Chi è? Perchè quell'infame 
monaco l'inseguiva? Oh, perchè 
non posso conoscere il segreto 
dolore che volevano esprimere i 
suoi begli occhi vellutati?... Come 
otterrei per essa, ad ogni costo, 
la protezione del potente Cesare 
Borgia-

S'egli avesse saputo, il povero 
cavaliere— 

Intanto, avendo sollevato la te­
sta, si accorse che la gente lo 
guardava con curiosità. Gettò in­
torno uno sguardo e vide che si 
trovava su d'un ponte. 

— Che ponte è questo? — chie­
se ad un ragazzo, gettandogli una 
piccola moneta. 

— Eccellenza, è il ponte Quat­
tro Capi^. 

— E II Palazzo Ridente, lo co­
nosci? 

— n Palazzo della signora Lu­
crezia-. — esclamò l'altro con 
evidente terrore. 

— Sì. sai dove sia? 
— Là — fece II ragazzo sten­

dendo il braccio. 
Poi fuggi, come se avesse alla 

calcagna. un'armata di diavoli. 
n cavaliere si diresse verso il 

luogo che gli era Mt*to indicato, 
riflettendo a quello strano spa­
vento del ragazza Ancora una 
volta, chiese il cammino ad un 
uomo, e questo, al nome de] Pa­
lazzo Ridente lo guardò d'un 
tratto con aria cupa. Indi coati* 

nuò il suo cammino, mormorando 
una maledizione. 

— Strano, strano-. — mormorò 
il cava l i ere 

Arrivò infine in una piazza de­

serta. In fondo a questa piazza 
era una sontuosa dimora. Una 
doppia fila di colonne di marmo 
rosa, dorate in quel momento dal 
raggi del sole vicino al tramonto 

— C*e senta * ansata? — chiese II cavaliere de fUirasten* ad aa 
«tt taMsil l • • » 

formavano una specie di galleria 
coperta che si estendeva dinanzi 
al palazzo. In fondo a questa gal­
leria. attraverso 'in largo vano 
si scorgeva una scala monumen 
tale in marmo. La facciata del 
palazzo era decorata di motivi or­
namentali. preziosi lavori di scul­
tura antichi, s-ittratti a caso fra 
i tenori rinvenuti dell'antica 
Roma. 

Il cavaliere s: disse che dove­
va essere quello il Palazzo Ri­
dente, che. sicu'-amente, meritava 
un simile nome grazie alla pro­
fusione di statue bianche e ri­
denti che l'ornavano, e grazie alla 
profusione di piante rare e di fio­
ri meravigliosi che formavano 
«otto ra galleria un incompara­
bile scardino. 

Davanti a questo giardino, si­
mili a due statue equestri, duf 
cavalieri immobili. silenziosi 
montavano la guardia Raeasten? 
si rivolse ad uno di essi 

— E' questo il Palazzo Riden­
te? — domandò. 

— Si, al largo— — rispose la 
guardia con tono minaccioso. 

— Diavolo- — mormorò il ca­
valiere proseguendo il suo cam­
mino — ecco un palazzo ben 
guardato. 

La piazza era deserta: non un 
pas sante - non una bottega aper­
ta. Si sarebbe detto un luogo ma­
ledetto. 

Ragastens spinse i l s u o cavalla 

una cinquantina di passi più 
ivanti , ed entrando nella via chf 
."a ce va seguito alla piazza, si tro­
vò di fronte ad una osteria. 

Ragastens mise piede a terra 
ed entrò. Per un singolare ca­
priccio del padrone, o per un ec­
cesso di b:7zanra latinità l'osterìa 
sa' chiamava l'Albergo del Bel 
Giano. Il cavaliere domandò un 
costo nella scuderia per Capitan 
ed una camera per lui. Un do­
mestico s'occupò del cavallo e 
l'oste condusse Ragastens in una 
cameretta a pian terreno. 

— E' umida — osservò II ca­
valiere. 

— Non ne abbiamo altre di­
sponibili. 

— La prendo !o stesso, percsè 
siete vicino al Palazzo Ridente -

— Bah— — fece l'oste sorpreso 
— Se è cosi, siete ben servito 
perchè dalla finestra potete ap­
punto vedere la parte posteriors 
del palazzo. 

— Vediamo.-
L'oste apri la finestra, o m e ­

glio la porta a finestra, a Ra­
gastens ricevette In v iso un aof-
fio d'umidita. 

— Che cosa è questo? — chiese 
— Questoì E* il Tevere-
Infatti, il fiume scorreva fra 

due file di case, senza riva. Ra­
gastens notò che. dietro ogni ca­
sa, una scala di pochi gradini 
andava fino a fior d'acqua. Da­
vanti alla sua porta « finestra 

una di quelle scale most/ava I 
suoi quattro gradini di pietra 
verdastra. 

— Ecco — riprese l'oste — ve­
dete laggiù: al gomito del fiu­
me, quella scala più larga delle 
altre... W quella del Palazzo Ri­
dente 

— Bene — fece Ragastens rien­
trando e richiudendo la porta; 
— questa camera mi piace, per 
quanto sia umida— 

— Si paga anticioatamente, s i * 
gnore — osservò dolcemente 
Toste. 

Il cavaliere pagò; poi. avendo 
chiesto del filo ed un ago. si mi­
se meticolosamente a riparare i 
suoi poveri abiti, che spazzolò. 
battè e pulì da cima a fondo. Do­
po di che pranzò di buon appe­
tito. Tutte queste operazioni k> 
occuparono fino alle nove. Un'o­
ra dopo, il cavaliere de Raga­
stens. splendente di pulizia, la 
spada al fianco, aspettava con 
impazienza II momento di recarsi 
al palazzo di Lucrezia Borgia. 

Il cuore gli batteva un poco al­
l'idea che probabilmente, avreb­
be veduto da vicino questa don­
na. la bellezza della quale di­
cevano le leggende che correva­
no di paese in paese faceva gi­
rare I più saggi cervelli. 

fContruaa) 
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